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Prefazione 
di Giovanni F. Ricci 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Le parole vere partono dal silenzio e al silenzio ritornano»: così Saint-
Exupéry poneva il problema del dialogo inteso come interconnessione tra 
momenti e situazioni solo apparentemente antitetiche e, pertanto, questa 
contraddizione, tra parola, silenzio, ascolto e dialogo, risulta essere solo fit-
tizia. Contraddizione, squilibrio, instabilità, incomunicabilità? Senz’altro 
no, appare chiara in tutta la sua evidenza la situazione della realtà umana, 
del rapporto, arricchente e fruttuoso, tra persone. È da questa situazione di 
silenzio dialogante e di dialogo silenzioso che nasce questa breve Prefazio-
ne: pensavo che una riflessione sul limite potesse opportunamente prefare il 
testo e l’Autore pensava in simili termini un intervento prefativo al suo 
saggio ed allora, pur rischiando la ripetitività, Domenico Resico l’Autore 
ed io il Predatore, ecco accingerci ad una sorta di dialogo sul significato del 
limite come segno ontologico più che come mancanza o deficienza di qual-
che cosa. 

 La riflessione può sembrare inadeguata, fuori luogo, a-contestualizzata: 
quasi un insulto alle più disparate e disperate forme di disagio, di emargi-
nazione e di diversabilità con cui siamo costantemente in contatto. Eppure 
pensare all’uomo secondo le categorie filosofiche del pensiero di M. F. 
Sciacca significa pensare all’uomo questo squilibrato, cioè all’uomo che 
«nell’insieme delle sue componenti, è sintesi primitiva di finito e di infini-
to, incontro … di tempo e eternità. La condizione umana è, dunque sui ge-
neris, unica: non è finita, né infinita, è insieme finita ed infinita, sintesi che 
è già interno dialogo: la condizione umana è drammatica. L’uomo è onto-
logicamente squilibrato»1.  Pertanto l’uomo è perfetto nel suo proprio squi-
librio tra finito ed infinito. 

 
1 M. F. Sciacca, L’uomo questo “squilibrato”, Marzorati, Milano, 1963, V ed., p. 111. 
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condo quanto ci insegna metaforicamente il Principe di Salina. «Il limite 
dell’educabilità - scrivevamo in La fatica della diseducazione per educare - 
è fuori discussione, lo sanno bene coloro che sono consapevoli dell’urgenza 
di progetti educativi, di intenzionalità a voler essere bene e a spingere, edu-
cando, gli altri ad essere bene»6. 

Sono certo che partire con la consapevolezza del senso del limite, così 
come abbiamo cercato di enunciare, quindi di quello proprio e di quello al-
trui, metta tutti nella giusta prospettiva per operare al meglio. È forse il ca-
so, rasentando l’incomprensione dei più, sottolineare quanto l’educatore 
debba essere robustamente e virilmente dotato di una qualità umana di in-
dubbia profondità e di rara presenza: la modestia, intesa come «interpreta-
zione sociale del senso del limite», secondo un’aurea definizione di Cera-
volo7.  

È fuori di dubbio che nei servizi alla persona, siano essi a carattere edu-
cativo, sociale, assistenziale e di cura, l’atteggiamento corretto di chi opera, 
professionalmente e/o volontariamente, sia il sentirsi a servizio dell’altro 
sia egli l’utente, un congiunto dello stesso, i colleghi di lavoro; e sentirsi su 
questa linea d’onda comporta quella dedizione, quel dono di sé non retori-
co, bolso e vuoto, ma fortemente ancorato in quelle parole che tanti educa-
tori e volontari dicono: “diamo così poco in confronto a quel così tanto che 
riceviamo”. 

Ci siamo accorti ulteriormente che queste osservazioni, più che una Pre-
fazione, sono un dialogo con l’Autore, che continua a sopportarci, con i fu-
turi lettori che speriamo di non aver tediato troppo, ma proprio perché «le 
parole vere partono dal silenzio ed al silenzio ritornano» mi taccio, manife-
stando così quel poco di senso del limite che mi resta, dal momento che ci 
vuole un bell’ardire per pensare alle proprie parole come a delle “parole ve-
re”. 

 
 

 
6 G. F. Ricci, La fatica della diseducazione per educare, in Atti del Congresso Interna-

zionale, “M.F. Sciacca e la filosofia oggi” (Roma 5-8 aprile 1995). 
7 P. Ceravolo, Orientamenti per una psicopedagogia dell’orientamento, Marietti, Tori-

no, 1973, p. 73. 
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